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T
antopiùc’èdapreoccuparsiper-
ché il sostanziale fallimento del-
lemanifestazionidiPiazzaNavo-
na e di Piazza del Popolo viene
dopo una significativa flessione
elettorale causata, per quanto ri-
guarda le forze del centro-sini-
stra, da un forte astensionismo.
Se si riflette sull’insieme degli
eventi di queste ultime settima-
neèprecisamentequesto ilpun-
toche apparepiù in rilievoeche
preoccupa maggiormente an-
che per la tenuta democratica
delnostroPaese:c’èunatenden-
zasemprepiù fortea ritirarsidal-
la partecipazione politica anche
quando si tratti di importanti
scadenze elettorali.Non si arriva
acambiarecampomaci simette
fuori dal gioco manifestando il
proprio disinteresse per come
viene giocata la partita. È un ge-
stopolitico anche questo che bi-
sogna saper cogliere in tutta la
sua profondità senza cullarsi in
illusionichesonoalla finedibre-
ve respiro.
È vero: il governo Prodi esce raf-
forzato dalla visita del presiden-
te Bush anche per la mirabile
provadicapacità edi correttezza
data dalle forze dell’ordine della
quale bisogna tener conto. Ma
se si esce dalla logica politica
strettamente intesa appare evi-
dente, a mio giudizio, che il go-
vernoProdi continua a essere le-
gato a un filo e che in qualun-
que momento un refolo di ven-
to può trascinarlo via. Come è
stato rilevato molte volte - e an-
che in questi giorni - paradossal-
mente la sua forza consiste pro-
prio nella sua debolezza, nell’es-
sere dunque un ossimoro politi-
co. Un governo che voglia però
avere ambizioni strategiche - co-
me dovrebbe essere quello di
Prodi - non può reggersi su con-
dizioni politiche di questo gene-
re. E qui il problema diventa
complicato e merita di essere
analizzato in tutta la sua com-
plessità.
Un politico assai autorevole ha
sottolineato in questi giorni che
il problema essenziale per il no-
stro Paese è di assecondarne la
crescita e «di tarare l’azione del

centro-sinistra su un’idea di una
e vera e propria “ripartenza”.
Questoserve -hadettoMassimo
D’Alema - mentre non servono
nuovi conflitti. La gente vuole
che il Paese sia governato. La
gente è stufa dei casini...». Non
sono d’accordo; anzi, credo che
porre le questioni in questo mo-
dononciaiutiadusciredalledif-
ficoltà in cui ci troviamo. I con-
flitti, quando sono ordinati e di-
sciplinati, sono sempre positivi
per lo sviluppo di una democra-

zie e, in generale, di un Paese.
Non è dunque auspicando la ri-
duzione o la fine dei conflitti
che si fa la scelta politicamente
giusta.
Ilproblemadi fondochesiespri-
me nel fallimento delle iniziati-
vecontroBushenell’astensioni-
smo che ha segnato anche il se-
condo turno elettorale - due
eventi, lo ribadisco, che a mio
giudiziovannoconsiderati insie-
me - concerne anzitutto la fon-
damentalecrisi di rappresentan-
za politica che il nostro Paese
continua a vivere e che si accen-
tua giorno dopo giorno con una
separazionesemprepiùgraveed
evidente di governanti e gover-
nati. In Italia è questo il proble-
ma che è aperto ormai da qual-
che decennio, ed esso riguarda
direttamente la questione delle
fonti e delle forme della sovrani-
tà nel nostro Paese; riguarda
dunque il problema della nostra
democrazia. Ed è nel quadro di
questo problema che a mio giu-
dizio va collocata la questione
della sinistra in Italia, della sua
funzione nazionale, e dello stes-
so Partito democratico.
Questo partito ha un senso na-
zionale profondo se ristabilisce
su basi nuove il nesso tra
“politica” e “società” (per usare
due termini classici) costituen-
douncircuitovirtuosotragover-
nanti e governati; ha un senso
cioè se riesce a porre e risolvere
in modi nuovi il problema della
rappresentanza nel nostro Paese

scendendocoraggiosamentean-
che sul terreno del federalismo.
È questa la vera sfida che abbia-
modifronte;edèpropriosuque-
sto terreno che si sono prodotti i
danni più gravi. Molte di queste
speranze si sono infrante infatti
controledurereplichediunare-
altà sorda immobile e incapace
di rimettersi in discussione. Le
piazze che si erano riempite di
gente desiderosa di partecipare
si stannosvuotandoecomincia-
no ad essere abbandonate. Se si

pensaall’esperienzadelleprima-
rieealvalorecheavevanoassun-
to le piazze come incontro di
partecipazioneedivitademocra-
tica sembra che siano passati al-
cuni secoli invece di pochi mesi.
La velocità del cambiamento
non può e non deve però sor-
prendere: sappiamo tutti che i
tempidellapoliticacontempora-
nea sono velocissimi e che non

è facile saperli controllare.
Bisogna sempre stare attenti a
non stabilire rapporti meccanici
tra avvenimenti diversi: una co-
sa naturalmente è la partecipa-
zionealleprimarieper l’elezione
dei sindaci;un’altra lapartecipa-
zioneaunamanifestazionecon-
tro Bush. Sono ovviamente
eventi diversissimi da non con-
fondere. Ciò non toglie che la
campanadell’astensionismoab-
bia suonato in questi giorni an-
che per il Partito democratico.
Come sempre la storia sa essere
paradossale: nato per incremen-
tare le speranze di un cambia-
mento, il Partito democratico,
proprio per la fiducia che aveva
acceso, rischia di diventare un
elemento di distacco e di vero e
proprio disincanto che precipita
nella crisi della partecipazione
politica. Ma anche qui bisogna
sapersollevare l’occhiodallapar-
teeguardareall’intero,cioèalde-
stino di tutta la sinistra italiana.
Sarebbe infatti certamente sba-
gliato concentrare la propria at-
tenzione solo sulle difficoltà del
Partito democratico e non tener
contocheilquadrodellasinistra
va considerato unitariamente,
senza dimenticare, naturalmen-
te ledifferenzeprofondechepur
ci sono e che vanno dichiarate a
visoaperto.Nonèperò interesse
delPartitodemocratico lafrantu-

mazione della sinistra radicale;
né è interesse della sinistra radi-
cale il fallimento del Partito de-
mocratico.
Bisogna imparare a ragionare in
terminisistemici.Se ilPartitode-
mocratico riesce a crescere in
modipositiviessoavràeffettibe-
nefici sull’insieme della sinistra
italiana e del nostro Paese, men-
tre una sua crisi precoce contri-
buirebbe a un’ulteriore frantu-
mazione del quadro politico ita-
liano nella sua complessità. Allo
stesso modo se la sinistra radica-
leriescea“ordinarsi”puòsvolge-
reunafunzionepositivaper l’in-
siemedelmovimentoriformato-
re italiano. Entrambi, Partito de-
mocraticoesinistraradicale,pos-
sonoedevonodareuncontribu-
to alla soluzione al problema
centrale della società italiana,
quello di una nuova rappresen-
tanzapolitica - e di nuove forme
emodellidisovranità -cheilPae-
se sta chiedendo con forza e che
ancora non riesce ad avere con
le conseguenze che sono in que-
sti giorni sotto gli occhi di tutti.
È su questo terreno che si gioca
la partita decisiva, come dimo-
strano anche i risultati elettorali
e specialmente i colpi che il cen-
tro-sinistra ha subito nell’Italia
settentrionale. Non è molto, pe-
rò, il tempo cherestaanostradi-
sposizione.

UN RAGAZZO AFGHANO si lava la faccia do-

po aver lavorato in una bottega da fabbro a Ka-

bul. Il Comitato internazionale della Croce Ros-

sa ha affermato che l’impatto della violenza sul-

la popolazione civile in Afghanistan in un anno

è aumentata drasticamente.

I
l sistema duale di Medio-
banca è ormai al decollo. Si
potrebbe parlare di eteroge-

nesi dei fini, se si ricorda che in
Italia per la prima volta si di-
scusse di governance dualisti-
ca in unpaper dellaBanca d’Ita-
lia degli iniziali anni ‘80 dal ti-
tolo«L’ordinamentodella ban-
ca pubblica», diretto come era
alla riforma, per via ammini-
strativa, degli istituti di credito
di diritto pubblico e delle casse
di risparmio (i critici parlarono
di riforma silenziosa della ban-
ca pubblica). Il duale però non
attecchì. Solo con la recente ri-
forma del diritto societario, il
sistema è stato legislativamen-
te consacrato. Il patto di sinda-
cato dell’Istituto di Piazzetta
Cuccia ha deliberato la propo-
sta, per l’assemblea del 27 giu-
gno, dei nomi dei componenti
del Consiglio di sorveglianza
che, a sua volta, designerà il
Consiglio di gestione. La novi-
tà assoluta è che la proposta di
Cesare Geronzi per la carica di
Presidente - di cui da giorni si
parlava - è stata accompagnata
dalla nomina dello stesso espo-
nente alla carica di Presidente
del Patto di sindacato, dopo la
rinuncia di Piergaetano Mar-
chetti. Nei commenti, l’inno-
vazione è stata sottolineata ma
non si è generalmente colta la
circostanza che - con la gover-
nance duale - Patto di sindaca-
to e Consiglio di sorveglianza,
in quanto rappresentazioni di-
rette della proprietà e con attri-
buzioni gravitanti nell’area de-
gli indirizzi strategici, finisco-
no con l’avvicinarsi, fin quasi
a combaciare. Certamente, ri-
coprire entrambe le posizioni
è riconoscimento di un ruolo
forte; ma, nella sostanza, non
reca conflitti o incompatibili-
tà, come sarebbe accaduto con
il sistema monistico, fondato
sul Consiglio di amministra-
zione che, nel rapporto con il
Patto di sindacato, potrebbe
soffrire un po’ della «sindrome
dei porcospini» (se si avvicina-
no troppo si pungono, se si al-
lontanano avvertono il fred-
do); e ciò perché il Consiglio di
amministrazione ha la gestio-
ne della banca, che nel duale è
invece propria dell’omonimo
Consiglio.
Nella nuova architettura istitu-
zionale le attribuzioni del Pat-
to di sindacato sono destinate
ad un progressivo ridimensio-
namento fino a giungere, in
prospettiva, al loro superamen-
to in favore del Consiglio di
sorveglianza.
Non sono mancati, nella sto-
ria di Mediobanca, presidenti
di garanzia (fra gli altri Adolfo
Tino, Antonio Maccanico),
non diretta espressione del
mondo finanziario milanese.
Tutte le presidenze però, con
Cuccia vivo, che presidente
non è stato mai, avevano un li-
mitato potere di influenza. Di
Cuccia, anche quando ricopri-
va un incarico solo onorario, si
sarebbe potuto dire ciò che di
sé diceva Raffaele Mattioli

quando lasciò la Comit: se vi
dovessi rientrare pure soltanto
per fare il commesso, tutti ver-
rebbero da me per prendere or-
dini e direttive. Ora che occor-
re governare Mediobanca per-
ché nel nuovo secolo svolga,
riattualizzata, una funzione,
nelcrocevia della finanza italia-
na,nondissimiledal ruolo reci-
tato negli anni cucciani, una
guida salda negli indirizzi, nel-
le strategie e nei controlli è as-
solutamente necessaria. Sareb-
beanacronistico rieditare la de-
finizione di «nume tutelare»
con la quale Cuccia veniva ag-
gettivato: oggi è il «collettivo»
(come per la formula un tem-
po adottata per l’intellettuale)
che sostituisce gli specialismi, i
solipsismi.
E la capacità di una presidenza
- come quella di Geronzi che
non si limita affatto ad essere
di mera garanzia, ma sintetiz-
za i profili dell’ ars bancaria di
grande esperienza con quelli
precipuamente istituzionali - è
messa alla prova dal modo in
cui il «collettivo» sarà governa-
to, sarà reso partecipe e coeso
per imprimere l’innovazione
nelle strategie e nelle funzioni.
Si potrebbe quasi parlare, visti
il risultato e il ribaltamento di
posizioni che si volevano tan-
to definitivamente quanto in-
fondatamente assegnare a Ca-
pitalia, di una Graecia capta fe-
rum victorem...: dalle difficoltà
dei progetti di aggregazione al-
l’essere - Capitalia - diventata,
con la costituzione di Unicre-
dit group e con la proiezione
del suo presidente al vertice di
Mediobanca, uno dei fulcri del
riassetto del sistema bancario
italiano. È anche,e non in sen-
so grettamente provinciale,
una soddisfazione per Roma.
Ma un’altra importante deci-
sione è stata presa: l’ammini-
stratore delegato di Unicredit,
Alessandro Profumo, non en-
tra a far parte del Consiglio di
sorveglianza di piazzetta Cuc-
cia. È una rinuncia in armonia
con l’impegno assunto a ridur-
re la partecipazione di Unicre-
dit in Mediobanca: costituisce
un gesto distensivo nella que-
relle sui conflitti d’interesse. Il
passo ulteriore potrà essere a
tempo debito - come del resto
indirettamente prospettato
nella conferenza stampa di Ge-
ronzi e Profumo in occasione
dell’annuncio della costituzio-
ne di Unicredit group - quello
dell’abbandono della vice pre-
sidenza di quest’ultimo grup-
po da parte di Geronzi.
Se,dunque, questi sono i carat-
teri delle scelte adottate e le au-
tolimitazioni decise,è giusto
chiedersi chi comprerà il 9% di
Mediobanca che sarà messo in
vendita da Unicredit, così co-
meè giusto l’insistere sull’auto-
nomia dell’istituto (ma una
presidenza forte anche a que-
sto serve). Molto meno giusto
è inseguire voci - come fa qual-
che commentatore - su fanta-
siosi scambi italo-francesi, tra
Generali ad Axa e Société
Générale ad Unicredit; oppure
accentuare le personalizzazio-
ni. Nel dibattito che si è aper-
to, sarebbe importante, anzi-
ché continuare con una visio-
ne statica, riflettere su come
Mediobanca possa servire me-
glio nei prossimi anni l’impre-
sa, i risparmiatori, l’economia
italiana.
La sua tradizione autorevole la
rende plasmabile dai muta-
menti. I conflitti di interesse,i
legami intersocietari, gli incro-
ci azionari, le catene di control-
lo sono materie certamente de-
licate e importanti. Sollecitano
ancora l’opera del legislatore.
Ma del pari fondamentali so-
no le strategie. Le istituzioni - e
Mediobanca tale de facto può
definirsi - affrontano, se non
vogliono la loro decadenza,
non i cambi di stagione come
è stato detto, ma le stagioni del
necessario cambiamento. Con
le decisioni su struttura e nomi
della governance, Medioban-
ca si è preparata adeguatamen-
te a farlo.
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econdo. Il ministro del Te-
soro ha detto che «al mo-
mento»noncisonolecon-

dizioni per una azione di respon-
sabilità nei confronti dei cinque
consiglieri di amministrazione
della Rai, colpevoli di aver fatto
infliggere all’azienda una multa
di16 milionidi euro per lapalese
incompatibilità del direttore ge-
nerale Alfredo Meocci (fu voluto
aquelpostodalpremierBerlusco-
ni).
Che cosa deve succedere perché
la situazione cambi rispetto a
quel «al momento» di un mese
fa? Oppure nulla può cambiare
quella decisione? E allora non sa-
rebbe bene precisarlo?
Terzo. Il danno di 16 milioni di
euro prodotto dalla scelta di un
direttore generale incompatibile
è adesso all’esame della Corte dei
conti. Che tempi sono previsti
perché si arrivi a un pronuncia-
mentochiaroepossibilmentede-
finitivo?
Quarto. Se la giustizia ha i suo
tempi, quali sono quelli della po-
litica? Visto che l’ipotesi di revo-
care il consigliere di nomina del
Tesoro è saltata, il governo ha
qualchealtra ideaper intervenire
sullo stato di paralisi in cui si tro-
va da alcuni mesi il servizio pub-
blico?Vistochecommissariare la
Rai non sta ne in cielo ne in terra
siadal punto divista giuridicosia

politico, forse il governopensa di
accelerare l’iter della legge Genti-
loni sulla Rai, depositata al Sena-
to.
Questa è sicuramente una strada
da percorrere. Ma quanto tempo
ci vuole prima che il parlamento
approvi la legge? C’è una unani-
me e verificata volontà al Senato
di procedere in Aula magari pri-
madell’estate, inmododa varare
in autunno la legge alla Camera?
O è più probabile pensare che
nulla accadrà prima della prima-
vera del 2008?
Quinto. Mentre la magistratura
riflette e la politica pure, che cosa
deve fare la Rai? Aspettare? Sia
l’Usigrai, il potente sindacato dei
giornalisti, dichiarando un gior-
nodisciopero,sia l’Adrai, il sinda-
cato dei dirigenti, denunciando
la paralisi e convocando una as-
semblea di tutti i suoi iscritti e
aperta a tutti i dipendenti, han-
no deciso di suonare l’allarme a
sirene spiegate: l’immobilismo
uccide il servizio pubblico.
Di fronteaquesti interrogativi, ai
tanti dubbi, alle molte incertezze
della politica, che cosa dovrebbe
fare ilconsigliodiamministrazio-
ne della Rai?
Sia la legge sia il regolamento so-
nochiari: spettaaldirettoregene-
rale fareproposte, indicarenomi,
presentare piani industriali ed
editoriali. Spettaalcdaapprovare
o respingere.
Ebbene l’attuale paralisi risale al-
l’8 marzo, quando la maggioran-
za del centro destra del cda re-

spinse proposte professional-
mente indiscutibili: Giovanni
Minoli a Raidue, Alberto Barbera
aRaiCinemaeunodeitopmana-
gerdellaFiat - indicatodaunaso-
cietà di «cacciatori di teste» - alla
Sipra.
Èda lì chebisognaripartire.Con-
sapevoli che nel frattempo il cli-
mainternosièesasperatoeincat-
tivito.Sapendoanchechesiècre-
ata una situazione di emergenza
a Rai Trade, sono venuti in sca-
denzaiconsiglidiamministrazio-
ne di tutte le consociate, da Rai-
sataRaiway,sonomaturati i tem-
pi per un cambio di passo sia nel
digitale terrestre sia nei«newme-
dia» sia nella sfida internazionale
della Rai. Senza contare che alcu-
ne superdirezioni di prima fascia
meriterebbero un cambiamento,
ancheinvistadelladigitalizzazio-
ne di tutto il sistema produttivo
dell’informazione.
Già, ma come ripartire? Può il di-
rettore generale avanzare propo-
stestrategicamentedecisiveper il
futurodell’aziendaseprimadeve
sottostare a vecchie logiche di
spartizione politica confrontan-
dosiconiconsiglieridicentrode-
stra? Come può andare avanti e
fare efficacemente il proprio me-
stiere?
Fino a quando non cambierà il
quadro legislativo dentro il quale
si muove la Rai, per andare avan-
ti - piacciaono- c’è solouna stra-
da: quella del dialogo, del com-
promesso. E se la politica è l’arte
delpossibile... e se inpolitica vale

il detto «mai dire mai»... ebbene
visto che la Rai trasuda politica si
tratta di rimettere in moto una
macchinachesiè inceppata,pen-
sando che il «mai» non esiste e il
possibile va costruito.
Come?Riaprendoinmanieratra-
sparenteildialogocontutti icon-
siglieriRaiemettendoognunodi
loro di fronte alla responsabilità
disceltechedevonoessereprofes-
sionalmente ineccepibili, politi-
camente dignitose e plausibili.
Puòdarsi che ildirettoregenerale
non riesca a portare a casa il cen-
topercentodiquello chevorreb-
be, ma molte proposte forse si. Il
tentativo va fatto?
Certamentec’èchi sosterràchesi
tratta di un inciucio. Soprattutto
chi non ha responsabilità mana-
geriali, di amministrazione, ma
godedelprivilegiodipotercanta-
remessa senzabisognodientrare
inchiesa.Penso, tuttavia,cheno-
ve amministratori, con uno sfor-
zo di assunzione di responsabili-
tà che nessuno gratificherà di un
«ben fatto», debbano a tutti i co-
sti, in tempi rapidissimi, stilare
un patto di priorità e muoversi
non umiliando nessuno, dal di-
rettore generale al consigliere di
nomina del Tesoro. Ma è ancora
possibile gestire un’azienda co-
me la Rai di cui i partiti, tutti, si
sentonogli azionistidiriferimen-
to? Visto il clima politico genera-
le, è probabile che ogni tentativo
animatodalbuon senso - cheper
di più rischia di essere tacciato di
tradimento - rischi di dimostarsi

velleitario.
Eppure molti dirigenti, molti
giornalisti, molti lavoratori non
credopossanotollerareche lapa-
ralisi continui. Dall’Usigrai, dal-
l’Adrai, dai dipendenti tutti deve
partireunmessaggio forte e chia-
ro: la partitocrazia stia alla larga
da viale Mazzini, almeno per al-
cuni mesi, visto che decisioni ra-
zionali e rapide non è in grado di
prenderne.Nonscordiamociche
la Rai è un patrimonio di tutti.

Geronzi
il milanese

Rai, cinque domande difficili

Entrambi, Pd e sinistra radicale
possono dare un contributo
alla soluzione del problema centrale
della società italiana, quello di una
nuova rappresentanza politica
che il Paese sta chiedendo con forza
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